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Stati Uniti

La Corte suprema
accoglie il ricorso
del Michigan:
uno Stato può vietare
l’«Affirmative action»

Strappo sulle quote per minoranze nei college
ELENA MOLINARI
NEW YORK

uovo colpo di piccone della Corte Su-
prema americana all’“Affirmative ac-

tion” nelle università, il sistema che conce-
de vantaggi ai non bianchi nell’ammissio-
ne agli atenei per compensare la discrimi-
nazione razziale. 
Il massimo tribunale americano ha soste-
nuto che lo Stato del Michigan ha il diritto
di vietare l’“Affirmative action” nelle sue u-

niversità pubbliche. D’ora in avanti, quin-
di, i college dello Stato non potranno con-
siderare l’origine etnica di un candidato ai
fini della sua ammissione. La Corte ha vo-
tato 6 a 2. Il giudice Anthony M. Kennedy
ha spiegato che la Corte non ha inteso e-
sprimersi sul merito delle misure a vantag-
gio delle minoranze razziali. Invece, ha vo-
luto affermare il diritto di uno Stato di de-
terminare le regole per l’ammissione alle u-
niversità, purché siano trasparenti ed eque.
Né la Costituzione americana, ha sottoli-

neato Kennedy, né precedenti sentenze,
possono privare uno Stato di quel potere. 
La Costituzione, si legge nella sentenza, si
limita a sostenere che l’“Affirmative action”
è ammissibile negli Stati che desiderano ap-
plicarla. È possibile che altri Stati seguano
l’esempio del Michigan nel vietare che i lo-
ro atenei pubblici facciano delle preferen-
ze sulla base della razza. Le università pri-
vate sono esenti dalle regole imposte a quel-
le pubbliche.
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SIRIA
I rifugiati in Turchia
a quota un milione
Damasco. Il numero dei pro-
fughi siriani in Turchia ha rag-
giunto «quasi un milione». Lo
ha riferito il premier turco, Re-
cep Tayyp Erdogan, che però
ha ribadito l’impegno di Anka-
ra ad accogliere quanti fuggo-
no dalla guerra civile. La Tur-
chia, che sostiene i ribelli an-
ti-Assad, è uno dei Paesi con
il maggior numero di sfollati si-
riani, insieme al Libano e alla
Giordania. E il numero degli e-
spatriati aumenta di giorno in
giorno. Anche perché la vio-
lenza in Siria va avanti. Il fron-
te ribelle è sempre più diviso
non solo tra laici e jihadisti ma
anche all’interno di questi ulti-
mi. Ieri i qaedisti di al-Nusra
hanno ucciso in un attacco sui-
cida il rapper tedesco Denis
Mamadou Cuspert che si era
unito agli islamisti dell’Isis.

SPAGNA
Nome «antisemita»:
paesino vuol cambiarlo
Madrid. Considerano quel no-
me, Castrillo “ammazza-giu-
dei”, antisemita e legato a un
passato di persecuzioni e
guerre di religione. Per questo,
i i 60 abitanti del paesino in pro-
vincia di Burgos parteciperan-
no il 25 maggio, in occasione
delle elezioni europee, a un cu-
rioso referendum per cambia-
re il nome in “Motajudios” o
“Mota de judios, collina degli
ebrei, in riferimento al colle do-
ve visse la comunità semita,
prima dell’espulsione nel 1492.

PAKISTAN
Principe saudita uccide
2.100 uccelli rarissimi
Islamabad. È polemica tra A-
rabia Saudita e Pakistan per il
safari di un principe di Riad.
Fahd bin Sultan bin Abdul Aziz
Al Saud e il suo seguito, impe-
gnati in un safari di tre setti-
mane nella provincia pachi-
stana del Baluchistan, hanno
ucciso ben 2.100 esemplari di
un uccello considerato in via
di estinzione, la Houbara Bu-
stard (Chlamydotis undulata),
violando i limiti della autoriz-
zazione concessa dal governo
di Islamabad. 

PISTORIUS
«Un attore lo prepara
per convincere la giuria»
Pretoria. La portavoce della
famiglia Pistorius, Anneliese
Burgess, ha smentito ieri con
decisione le accuse che il cam-
pione paralimpico stia pren-
dendo lezioni di recitazione per
il processo. Ad affermarlo era
stato in una lettera aperta la
giornalista, Jani Allan. Que-
st’ultima ha detto di aver ap-
preso da «fonti attendibili» che
l’atleta sta prendendo lezioni
da un attore per convincere la
giuria di aver sparato per er-
rore contro la fidanzata. 

LUCA MIELE

l gigante si sta (ri)svegliando. E l’onda
d’urto – che coinvolge un ganglio es-
senziale del sistema Cina, vale a dire il

lavoro – è tale da minacciare l’intera ar-
chitettura economica e sociale del gigan-
te asiatico. Ieri sono tornati ad incrociare
le braccia a Dongguan, nella provincia me-
ridionale del Guangdong, i 40mila operai
di una delle più grandi fabbriche di scar-
pe al mondo, di proprietà del gruppo
taiwanese Yue Yuen, dove si producono
calzature per aziende come come Nike,
Crocs, Adidas, Reebok, Timberland. Non
si tratta affatto una scossa isolata, ma di un
nuovo braccio di ferro di una vertenza in-
cendiaria, scoppiata la prima volta il 5 a-
prile e ripetutasi una settimana fa. Non
solo: la protesta, la più grande esplosa in
fabbriche private cinesi, rischia di allar-
garsi. I dipendenti di un altro stabilimen-
to, questa volta a Jìan, nella provincia o-
rientale dello Jiangxi, sono scesi in strada,
pronti a seguire la strada dei loro colleghi. 
Ieri i lavoratori di Dongguan hanno rifiu-
tato le offerte della proprietà. Sono decisi
ad andare avanti. I lavoratori lamentano
il mancato pagamento delle assicurazio-
ni e della previdenza sociale. Chiedono
aumenti di stipendio del 30 per cento, mi-
gliori condizioni di lavoro, contratti di la-
voro certi. 
Un altro fronte si è aperto a Shenzhen,
sempre nel Guangdong. In questo caso a
protestare sono i dipendenti di un’azien-
da di trasporti di Shenzhen, la Shenzhen
East Public Transport Co. Secondo quan-
to ha riferito China Labour Watch, orga-
nizzazione non governativa per la tutela
del lavoro, i dipendenti chiedono un più
trasparente sistema di calcolo dei salari, il
pagamento degli arretrati, qualche gior-

I

no in più di riposo e l’abolizione del siste-
ma che costringe gli autisti degli autobus
a pagare di tasca propria i danni ai veico-
li. La protesta, iniziata domenica in ma-
niera del tutto pacifica, ha assunto toni
molto più tesi dopo l’intervento delle for-
ze dell’ordine. Centinaia di poliziotti sono
stati spediti sul luogo della dimostrazione
e armati di bastoni hanno circondato i ma-
nifestanti. Cinque dipendenti sono stati
arrestati e un autista di autobus, fermato
dalla polizia, ha avuto un attacco cardia-
co ed è in ospedale in gravi condizioni. L’a-
zienda di trasporti, che gestisce in città 200
linee, rifiuta qualsiasi trattativa con i di-
pendenti.

Quale sia l’esito delle controversie – i la-
voratori strapperanno delle concessioni?
–, quella delle proteste operaie è una mic-
cia ormai esplosa. L’organizzazione Chi-
na Labour Bulletin, tra giugno 2011 e la fi-
ne del dicembre 2013, ha censito 470 tra
scioperi e proteste nelle fabbriche di tut-
to il Paese. Il 40 per cento delle agitazioni
sono state registrate nel settore manifat-
turiero, il 26 per cento ha invece interes-
sato il settore dei trasporti. La polizia è in-
tervenuta nel venti per cento degli scio-
peri, intervento spesso sfociato in pestaggi
e arresti.   
Cosa ha determinato l’accelerazione nel-
la conflittualità sociale in Cina? Innanzi-

tutto la frenata dell’economia. Se il Dra-
gone è cresciuto con una velocità a due ci-
fre per oltre dieci anni, nel 2011 il Pil è cre-
sciuto “solo” del 9,2%, nel 2012 del 7,7 per
cento, idem nel 2013. Il rallentamento ha
colpito in particolare il settore manifattu-
riero, che deve misurarsi con il calo della
domanda estera, con gli aumenti dei co-
sti, con la crescita dei salari (aumentati del
50 per cento dalla metà del 2010, ma u-
gualmente ancora troppo bassi). Ridi-
mensionamento, chiusure e trasferimen-
ti in altri Paese dove il costo del lavoro è più
basso, hanno fatto il resto. Ora tocca alla
Cina conoscere la delocalizzazione. 
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Rivendicazione di diritti che si trasformano (spesso) in vere e
proprie battaglie. Con lavoratori licenziati o minacciati. In Ci-
na scioperare non è illegale ma, come informa il China La-
bour Bulletin, il diritto di sciopero non è protetto dalla Costi-
tuzione. E i datori di lavoro spesso ricorrono alle disposizio-
ni della legge sui contratti di lavoro (articolo 39) per licenzia-
re i leader delle agitazioni. I lavoratori possono ricorre ai sin-
dacati (art. 43), ma si tratta di «un’opzione poco realista». Il
motivo? «La maggior parte dei sindacati di fabbrica sono
controllate dagli stessi datori di lavoro». In Cina esiste un’u-
nica organizzazione statale, la Federazione nazionale dei sin-
dacati (Acftu), con un nucleo in ogni singola fabbrica. È il più
grande sindacato al mondo grazie ai i suoi  280 milioni di i-
scritti. Secondo Geoffrey Crothall , portavoce del China La-
bour Bulletin, «in fabbrica la maggior parte dei sindacati so-
no sostanzialmente controllate dal management e non rap-
presentano realmente gli interessi dei lavoratori».

da sapere
Sindacati (di Stato) poco attivi
La protesta nasce spontanea

La chiesa di Sanjiang a Wenzhou

Pechino. «No alla demolizione della chiesa»
STEFANO VECCHIA

entinaia di fedeli circondano da
giorni l’imponente chiesa di
Sanjiang, a Wenzhou, nella pro-

vincia cinese dello Zhejiang.
La minaccia di demolizione dell’edificio
completato nel dicembre 2013 ha mo-
bilitato gli appartenenti a una impor-
tante congregazione protestante raccol-
ta attorno a uno degli edifici più impo-
nenti di questa città portuale conside-
rata la “Gerusalemme dell’Est” e sede di
quella che è ritenuta la maggiore comu-
nità cristiana dell’intera Cina. Le stime

segnalano che il 15 per cento degli oltre
quattro milioni di abitanti sarebbero bat-
tezzati, in maggioranza parte di deno-
minazioni protestanti. 
Un caso eccezionale per molti aspetti,
quello di Sanjiang, e non solo per la mo-
bilitazione attuale. Come e forse più che
per altre comunità cristiani nella Re-
pubblica popolare cinese, la cristianità
di Wenzhou è periodicamente colpita
dalla repressione che interessa le “chie-
se domestiche”, le comunità non regi-
strate e ostili al controllo dello Stato e del
Partito comunista. Nel 2000 una perse-
cuzione aveva colpito la provincia di

Zhejiang con centinaia di luoghi di cul-
to invasi e in parte demoliti dalla forza
pubblica. La congregazione raccolta at-
torno alla chiesa di Sanjiang e ai suoi pa-
stori, fa parte del protestantesimo in-
cluso nel Movimento delle Tre Autono-
mie, controllato dal governo e per que-
sto raramente oggetto di persecuzione.
Ciononostante, a migliaia, da settimane
si sono alternati giorno e notte, pronti a
respingere una possibile operazione di
demolizione minacciata dai responsa-
bili locali. All’inizio di aprile, sui muri
della chiesa erano apparsi i carattere i-
deografici cinesi in colore rosso che in-

dicano «costruzione illegale» e «demo-
lizione», dando seguito a segnalazioni
da parte dei funzionari locali di presun-
te irregolarità nella costruzione. Lunedì,
almeno 500 fedeli hanno circondato la
struttura, temendo che un accordo rag-
giunto nelle scorse settimane e che pre-
vedeva la demolizione di due piani de-
gli uffici annessi alla struttura, del costo
complessivo di 3,5 milioni di euro, con-
siderati abusivi, fosse stato sconfessato
dalle autorità. La polizia ha bloccato le
strade adiacenti per impedire un ulte-
riore afflusso di fedeli presso la chiesa.
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Londra. «Abortirò per andare in tv». Il pubblico si ribella
ELISABETTA DEL SOLDATO
LONDRA

osie Cunningham, una modella di 23
anni incinta di 18 settimane, già ma-
dre di bue bambini di 3 e 6 anni, si è

detta pronta ad abortire per partecipare al
«Grande Fratello».
L’annuncio, fatto sulla stampa inglese e tra-
mite i social network, non ha aumentato le
sue possibilità di partecipare allo show te-
levisivo ma ha piuttosto sortito l’effetto con-
trario. Ieri un produttore di Channel Four,
l’emittente che trasmette il "reality" ha con-
fermato che Josie non ha alcuna chance di
essere tra i candidati dopo che ha ammes-
so di essere pronta a abortire pur di guada-
gnare un po’ di fama. La Cunnghigham a-
veva infatti confessato qualche giorno fa al
tabloid Daily Mirrorche avrebbe fatto il pos-
sibile per diventare famosa: «Un aborto – ha
dichiarato al quotidiano – mi aiuterà a fare

carriera. L’anno prossimo, invece di avere
un altro figlio, sarò famosa, guiderò una Ran-
ge Rover rosa e avrò una casa grande. Nien-
te riuscirà a intralciare la mia strada». 
Le parole della giovane donna hanno scioc-
cato così tanto la nazione che, secondo un
sondaggio del Mirror il 93% dei suoi lettori
sarebbero pronti a boicottare la trasmissio-
ne se la Cunnghigham dovesse ottenere u-
na parte. Lo stesso manager della ragazza ha
fatto sapere, via Twitter, di sperare che la sua
cliente non venga ingaggiata: «È la prima
volta - ha scritto - che spero che una mia
cliente sia rifiutata». Ma le pesanti critiche
non sono servite a calmare le ambizioni sfre-
nate della giovane mamma né tantomeno
a farla riflettere. «Me ne infischio dei com-
menti – ha scritto su un social network – e
se non riuscirò a entrare a far parte del Gran-
de Fratello sono sicura che altre occasioni
emergeranno». La Cunningham sostiene
che durante le audizioni i produttori ave-

vano storto la bocca quando aveva confes-
sato di essere incinta. Impossibile capire
quanto di vero ci sia nelle dichiarazioni del-
la modella anche perché non sarebbe la pri-
ma volta che questa ricorre a espedienti po-
co puliti pur di far carriera. 
Solo un anno fa era riuscita a ottenere un’o-
perazione per l’allargamento del seno dal
sistema sanitario nazionale, praticamente a
spese dei contribuenti, riuscendo a con-
vincere i medici che la sua salute mentale
sarebbe stata a rischio se non avesse otte-
nuto un seno più grosso. E a rischio di es-
sere ricattato sembrerebbe ora il presunto
padre del bimbo che tiene in grembo. Se-
condo quanto sostiene la Cunningham si
tratterebbe di un famoso calciatore che se
oserà intralciarle la strada, ha scritto la mo-
della, «sappia che io non cancello mai mes-
saggi e video dal telefonino». Insomma una
vera e propria mina vagante.
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FRANCIA

Fabius torna sul lavoro domenicale:
«Estensione nelle zone turistiche»
Certi diplomatici, soprattutto quando hanno un passato
da premier, possono acuire le polemiche piuttosto che
placarle. È quanto sta avvenendo in Francia, dove il
ministro degli Esteri Laurent Fabius ha riaperto ieri il
dibattito sul lavoro domenicale, dichiarandosi favorevole a
un’estensione nelle zone a vocazione turistica. Si tratta di
una posizione espressa in virtù del recente trasferimento
delle competenze del turismo proprio nel perimetro della
diplomazia. Il socialista Fabius vuole «modificare un certo
numero di disposizioni» di legge, entrando così in forte
contraddizione con le posizioni espresse in passato dal
suo partito, il quale si era battuto contro le liberalizzazioni
prospettate durante la legislatura neogollista dell’ex
presidente Nicolas Sarkozy. A inizio anno, il governo
aveva già ceduto contro le proteste dei grandi gruppi del
fai da te. Accanto a una cordata parlamentare molto
trasversale e ai sindacati, anche la Chiesa francese ha
spesso sottolineato negli ultimi anni l’importanza civile e
religiosa del riposo domenicale. (D.Z.)

L’annuncio choc di una modella
di 23 anni, incinta di 4 mesi

I produttori del Grande Fratello:
non la chiameremo mai

L’escalation

Il braccio di ferro 
«contagia» anche altri

stabilimenti. I lavoratori
chiedono aumenti

di stipendio e migliori
condizioni di impiego

Si fermano i dipendenti
di un’azienda di trasporti
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Cina, la «rivolta» delle fabbriche
Paralizzato colosso delle scarpe Yue Tuen. Gli operai: «Ora diritti»

Josie Cunningham

LA SERRATA. Operai e forze dell’ordine si fronteggiano durante lo sciopero (Reuters)


